Operata al femore, muore in ospedale: aperta un'inchiesta

Un nuovo episodio di malasanità a Boscotrecase

[image: image1.jpg]






di GIOVANNI TARANTO - TORRE ANNUNZIATA
Era entrata in ospedale, al “Sant’Anna e SS. Maria della Neve” di Boscotrecase, per un intervento di “riduzione” della frattura di un femore. Ne è uscita cadavere, dopo la conclusione dell’operazione che pure sembrava aver avuto buon esito. Invece, improvvisamente, il quadro clinico della paziente era peggiorato, fino a precipitare in maniera letale. E’ morta così, apparentemente dopo un brusco calo pressorio, Anna Matrone, ottantatre anni, di Torre Annunziata. Sul caso la Procura di Torre Annunziata ha aperto un’inchiesta iscrivendo nel registro degli indagati due dei medici che hanno fatto parte dell’equipe che ha operato e seguito la donna durante la sua degenza. Per i due – l’ortopedico Roberto Agostino Cirillo, e l’anestesista  Gaetano Di Donna – il sostituto procuratore Silvio Pavia ipotizza il reato di omicidio colposo.
Il pm ha già disposto l’esame autoptico sul corpo dell’anziana vittima, affidando l’esecuzione della perizia legale al dottor Antonio Lombardi. Nel frattempo gli investigatori del commissariato di Torre Annunziata hanno sequestrato le cartelle cliniche relative alla degenza e all’operazione della Matrone, e ora starebbero indagando su una strana “assenza” nell’incartamento. Mancherebbe, infatti, la documentazione relativa alla somministrazione alla paziente della terapia anticoagulante in fase post-operatoria. Un dettaglio non ufficialmente confermato dagli inquirenti, ma neppure smentito. E se le indagini confermassero che alla paziente fossero stati somministrati in ritardo, o non somministrati affatto, gli anticoagulanti, la cosa potrebbe far propendere per l’ipotesi che a stroncare la donna possa essere stata la formazione di un embolo. Che gli anticoagulanti, probabilmente, avrebbero potuto evitare. Ma, come detto,s i resta per ora nel campo delle pure ipotesi investigative, in attesa di supporto indiziario e probatorio. Che arriverà, fra non meno di due mesi, dagli esiti della perizia autoptica che il dottor Lombardi consegnerà alla Procura della Repubblica oplontina. Secondo le ricostruzioni dei detectives l’anziana era entrata in sala operatoria il 29 aprile, ovvero il giorno di Venerdì Santo. L’operazione per intervenire sulla frattura al femore che l’anziana si era procurata era riuscita apparentemente senza problemi, e dopo l’intervento la donna era stata riportata in reparto, per essere assistita nella fase post-operatoria. Ma la situazione aveva improvvisamente preso una pessima piega: il quadro clinico era peggiorato rapidamente. Uno dei figli, Vincenzo Saggese, avrebbe in seguito riferito agli investigatori che secondo i medici si poteva trattare di un calo pressorio. In pochi minuti tutto era andato a rotoli. E dopo nemmeno un’ora era arrivato il decesso. In un primo momento la famiglia si era quasi rassegnata all’ipotesi che tutto fosse dovuto a una complicanza inevitabile. E, nella serata del 29, nessuno dei parenti aveva allertato le forze dell’ordine. Il giorno dopo, però, prima che il corpo della donna fosse rimosso dalla sala mortuaria dell’ospedale di Boscotrecase, uno dei figli aveva chiamato la polizia proprio dall’obitorio del “Sant’Anna”, chiedendo l’intervento delle forze dell’ordine per far chiarezza sul caso. Era così scattata l’inchiesta, con l’arrivo dei detectives in ospedale, il sequestro della salma e delle cartelle cliniche, la raccolta della denuncia della famiglia. Atti alla Procura, e il pubblico ministero Silvio Pavia aveva disposto l’autopsia, iscrivendo contestualmente ortopedico e anestesista nel registro degli indagati per omicidio colposo. Ora l’esame autoptico e le analisi dovranno stabilire la causa precisa della morte, e accertare, tra le altre cose, se effettivamente possa aver avuto un ruolo determinante nel decesso la questione degli anticoagulanti.  Nei prossimi giorni, effettuata l’autopsia, potrebbero essere convocati in Procura sia gli indagati, per essere ascoltati con l’ausilio dei loro legali, sia i familiari della vittima, per raccogliere dalla loro voce il resoconto di quei tragici momenti, e trarne eventuali elementi utili alle indagini. Per il momento non sembra che la magistratura inquirente ritenga opportuno o necessario ampliare la lista degli indagati, e questo potrebbe indicare che, secondo il pm, il quadro possa essere già abbastanza chiaro. Tuttavia non è escluso che, alla luce dei risultati delle perizie medico-legali, in futuro il dottor Pavia possa decidere di iscrivere altro personale medico o paramedico nel “libro nero” della Procura. (tag)
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